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Le polemiche militari. - Joffre smantellato. 
I gioielli delle divettes. 


ppasienane in Francia e in Inghilterra 
le polemiche militari. La guerra non è 
ancora. ben chiusa e già ci litigano sopra. 
Quell’impassibile Jellicoe che pareva un ma- 
rinaio di pochi ordini secchi e imperiosi, era 
invece il proprietario di tante parole che ne 
ha già empito un grossissimo libro; e ne 
empirà chissà quanti altri. E French, taci- 
turno generale britannico, s'è messo a par- 
lare anche lui; e a dir male di quel certo 
numero di colleghi sul conto dei quali l'uomo, 
sia stratega, sia poeta, sia avvocato, sia pa- 
sticciere, ha sempre tante cose amare e su- 
premamente giuste da far conoscere. Dal 
pettegolezzo è, finora, abbastanza immune 
l'Italia. Non lo sarà forse sempre. Ma si 
noti a sua lode che essa ha saputo tacere 
nel momento in cui c'è da far di meglio che 
la storia; c'è da creare l'avvenire. La storia la 
scriveremo più tardi. Non importa proprio 
niente, per adesso, sapere se la vittoria fu 
tutta bella, od ebbe dei nei, se è dovuta a 
un generale o ad un altro. Oggi la vittoria 
non dobbiamo neppure discuterla, per im- 
pedire che la discutano i nemici. I signori 
generali si tirino da banda; si tratta ora del 
destino dei popoli. Più tardi presteremo orec- 
chio anche ai generali. 

Uno dei primi idoli contro i quali si sca- 
gliò questo astioso movimento iconoclastico, 
è il grosso paziente Joffre. È venuto un col- 
lega suo a dire: «era tardo d’ingegno ». Ed 
ha dimostrato che non ha vinto la battaglia 
della Marna. Sarà vero. È sommamente im- 
portante che la battaglia della Marna sia s*ata 
vinta: e qualcuno, giacchè fu vinta, vinta 
l’avrà. La storia sarà felicissima di apprendere 
il suo nome. Ma quando la storia ci avrà detto 
tutta la verità, noi ci staccheremo con qual- 
che tristezza da questo caro Joffre, al quale 
abbiamo voluto bene. E forse non ce ne stac- 
cheremo affatto. Joffre è un simbolo. Con 
quella sua aria bonacciona di padre di fami- 
glia, egli rappresentò davvero la Francia pro- 
vinciale invasa ingiustamente, Un generale 
di tipo napoleonico, tutto brillante di gloria 
militare, sarebbe stato, per l’ Europa, meno 
drammatico del vecchio silenzioso, dal viso 
grave di dolore e di saviezza. Era tardo di 
ingegno ? Forse lo supponevamo. Ma in quel 
momento non ci parve che ci fosse guerra 
tra la Germania bellicosa e la Francia dalle 
grandi tradizioni militari. Ci parve ci fosse 
un onesto capo di casa che cercava di di- 
fendere alla meglio la sua casa minacciata 
dai banditi. L'abbiamo visto cedere alla pre- 
ponderanza della forza, trarre in salvo, come 
meglio poteva, il suo esercito, cioè i suoi figli; 
poi, sulla Marna, puntarsi, e rivoltarsi, e mor- 
dere, e raggiungere una prima giustizia. Sarà 
stata una brillante operazione di guerra; ma, 
per noi profani, fu sopratutto un primo ca- 
stigo inflitto ai violenti invasori, un fatto di 
grande altezza morale. Abbiamo amato Joffre 
per questo, Non fu lui ad organizzare la re- 
sistenza? o avrebbe potuto organizzarla pri- 
ma? Noi lo ignoriamo perfettamente. Ma non 
ci importa poi molto, perchè, la vittoria della 
Marna, se fu vinta dal genio d’un generale, è 
molto meno bella che se fu vinta dall’'ango- 
scia, dalla volontà, dal diritto del popolo fran- 


cese. Abbiamo pronunziato con tenerezza il 
nome di Joffre, perchè, quando noi amiamo, 
abbiamo bisogno di personificare l'oggetto al 
quale è rivolto il nostro amore, per posse- 
derlo tutto, per dare alla moltitudine un viso, 
alla complessità una semplicità. Questo Joffre, 
creato da noi con la più pura sostanza del 
sacrifizio e del valore francese, è inattacca- 
bile, è fuori della polemica, perchè non figura 
nell'annuario militare, ma è nato, armato, 
generale, vincitore, dalla nostra commossa 
fantasia. 

Naturalmente i generali che ora lo discu- 
tono, e ci dicono ch'egli era cocciuto, di 
lenta intelligenza, usurpatore d'ogni autorità, 
non possono preoccuparsi di questi nostri 
sentimenti. Anzi hanno da misurare la vit- 
toria centimetro per centimetro; da vederci 
dentro bene; da insegnare insomma, mo- 
strando gli errori e le deficenze del Comando, 
come si sarebbe potuto vincer meglio e più 
presto, e come si deve fare, per l'avvenire, 
a vincere più presto e meglio. A dir vero se 
studiando le battaglie perdute o vinte si 
potesse imparare l’arte di sgominare il ne- 
mico, non ci dovrebbe esser più un gene- 
rale battuto; ma tutti, per così dire, battenti. 
E le guerre dovrebbero terminare con la vit- 
toria di tutti gli avversari. Ma pare che la 
letteratura militare serva così poco, che è solo 
durante una guerra che si impara a combat- 
tere quella guerra. E talvolta lo si impara 
male, come hanno dimostrato Hindenburg e 
Ludendorf, Conrad e Boroevic, che di dot- 
trine strategiche dovevano essere pieni come 
uova. 

Ma questo non conta; è bene conoscere la 
verità della guerra, se non altro perchè è la 
verità, della quale tutti abbiamo un bisogno 
frenetico, come dimostrano i poeti che si di- 
chiarano grandi per autodecisione, i cantanti 
che si fanno stampare sui giornali da teatro 
i soffietti a pagamento, e i mariti che cam- 
pano sulle infedeltà delle mogli. Ed è anche 
sacrosantamente giusto che non passi per Na- 
poleone chi ha appena il diritto di chiamarsi 
Giovan Battista o Sperandio. Noi però, pic- 
coli uomini che abbiamo bisogno d'una qual- 
siasi religione, e di santi, o di profeti, o di 
eroi, vi chiediamo, 0 esacerbatissimi generali, 
che ci diate, mettendovi d'accordo, un uomo 
o due nei quali si personifichino tutte le virtù 
e tutto il genio dei popoli vincitori. Racco- 
glietevi, se è possibile, tra di voi, in segreto, 
perchè, noi che vi abbiamo visti, alti e gravi, 
nelle ore della battaglia, quando intorno a 
voi sì moriva, non vi miriamo ora occupati ad 
accapigliarvi come deputati o come portinaie. 
E pesato il pro e il contro, dateci la storia, 
chiara, netta, ma non frigida, per bacco: una 
storia dalla quale emergano uomini non sol- 
tanto degni di ammirazione, ma anche merite- 
voli d'amore; perchè non vogliamo e non pos- 
siamo passare da questi anni di magnifica pas- 
sione, alla contemplazione di qualche grande 
figura burocratica della guerra, che abbia vinto 
col compasso e non, anche, con l’anima. E so- 
pratutto siate cauti; a forza di denigrare ge- 
nerali voi finite a denigrare anche voi. La 
vostra professione perde il suo mistero. E noi 
finiremo a credere quello che, in fondo, cre- 
diamo già, che cioè chi ha vinto è stato, dovun- 
que, il povero, l’invitto, l'eroico soldato che 
non ha studiato nè Cesare, nè Napoleone, nè 
la campagna del 70; ma ha inventato, col suo 
gran cuore e col suo vivo cervello, l’arte di 
vincere, dopo aver appreso a morire, senza 
alcuna arte, con divina semplicità. 


* 


Due divettes, fra teatranti e cinematogra- 
fate, sono rimaste’ senza gioielli. I ladri le 
hanno spogliate dei loro ori, delle loro gem- 
me; l'una ha perduto tante preziosità per 


duecento mila lire; l’altra, più parca e mo- 
desta, per sole cento mila. Capperi! quanto 
danaro | 

Ebbene, le diveftes sono padrone di posse- 
dere quanta oreficeria vogliono, ma dovreb- 
bero essere obbligate, per legge, a non la- 
sciarsela rubare. La Società, se non è cieca, 
se vuol salvare quel po' di fiato che le lasciano 
ancora in corpo i rivoluzionari d'ogni colore, 
deve rigorosamente impedire che succedano 
di questi fatti che servono solo a far fare 
degli asprissimi processi alla ricchezza. 

Perchè quando si dice al dolce bolscevismo: 
«non distruggere stupidamente la ricchezza, 
perchè la ricchezza è il nervo e il sangue 
della vita nazionale », il dolce bolscevismo può 
domandare che cosa hanno prodotto di utile 
quelle signore che si lascian portar via le 
pietre lustre a sacchette piene. Domanda 
impertinente che non dobbiamo permettere 
venga formulata, per non mancare di caval- 
leria verso il bel sesso. 

Noi potremmo rispondere, è vero, a questa 
malignissima insinuazione, fior di ragioni, 
sode e quadrate: che quei gioielli non sono 
ricchezze, ma ferri del mestiere, come il mar- 
tello, come l’aratro; sì, ferri, anzi ori del me- 
stiere, di quella mirabile arte di impartire al 
pubblico imbrutito dalle preoccupazioni mate- 
riali, l'aereo spettacolo della bellezza. E, come 
ferri del mestiere, sono strumenti produttori 
di altra ricchezza, che poi andrà sparpagliata 
per il mondo, nei restaurants, nelle sartorie, 
nei templi leggiadri delle cappellaie, nei ne- 
gozi terribili dei calzolai, nei laboratori delle 
lavoratrici in bianco.... Ma non gioverebbe 
dir queste cose lampanti e ragionevoli, perchè 
il fabbro con la sua caparbietà; il contadino 
con il suo duro scetticismo, obbietterebbero 
che si suda di più a battere il maglio, e a 
zappare la terra tenace, che a serreggere il 
peso leggero di una collana o di un anello. Si 
potrebbe anche osservare che la Provvidenza 
che ha saputo spruzzare di polverine iride- 
scenti le alette delle farfalle, vuole che siano 
spruzzati di rubini e di smeraldi il seno e 
le braccia di queste altre farfalie umane. 
Ma la sovversione non riconosce la Prov- 
videnza, e non conta nessuna farfalla tra i 
suoi fedeli; se non forse l'onorevole Enrico 
Ferri, vanessa irrequieta, che succia il miele 
da ogni fiore, e passa di opinione in opi- 
nione; dotato com'è d'una impareggiabile leg- 
gerezza di volo. n Ù 

Il meglio è troncare il discorso e far'ces- 
sare i furti alle diverfes. E per farli cessare 
non c'è bisogno che il mondo diventi tutto 
onesto, d’un tratto. Basta che le divetfes trat- 
tino con maggior rispetto quegli ori che rap- 
presentano somme di danaro che la gente 
comune, che non ha il genio del Caffè Con- 
certo o del Cinematografo, non riuscirebbe a 
guadagnare nemmeno con fatiche da negri. 
Se viaggiano, depongano le loro gemme al 
bureau dell'hotel; se stanno ferme, si prov- 
vedano d’una cassa forte. Non abbandonino 
cento o duecentomila franchi, in una vali- 
getta in disparte, come la biancheria che ha 
già avuto l'onore di posarsi, trasparentissima, 
sulle rose della loro bellezza. Chè, altrimenti, 
se vogliono persistere a trattare le belle cose 
ricche come cenci, dimostrando che le pre- 
giano poco, prevengano l’opera dei ladri do- 
nando i loro gioielli effimeri a qualche istitu- 
zione benefica, che dia da mangiare alle madri 
senza pane o ai figli senza latte. 

Le belle creature perderanno i gioielli 
egualmente, è vero; ma senza far sorridere. 
Perchè, lo credano, questi furti facili ed ele- 
ganti, mettono di buon umore una parte del 
pubblico. E quell'altra lo mettono di malu- 
more. Ciò che può esser peggio. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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Trieste: Le donne triestine sul Colle di San Giusto raccolgono i 
fiori destinati alle tombe degli eroi caduti sul Carso. (Fot. Fur/ani). 


Sebenico : Giovani esploratori 
al monumento di Tommaseo. 


Il gen, Badoglio parla ai fanti della Brigata Ancona. 
‘Alla sua sinistra, il generale Castagnola. 
LA COMMEMORAZIONE 


Il quadrato militare sulla piazza di Idria. 


DELLA PRESA DI MontE 


Santo a Ipria. 
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CRONACHE DI ROMA ANTICA E MODERNA: BIGHELLONANDO. 


24 maggio. 
Te ore incalzano talmente oscure che non 
s'ha il tempo d’indugiare sugli anniver- 
sarî. Nondimeno parlano le pietre. Al mini- 
stero della guerra, per esempio, parlano i 
pavimenti, le scale, le soglie di tutte le porte, 
che lo stropiccìo di piedi innumerevoli du- 
rante questi quattro anni ha logorato e in 
certi punti incredibilmente scavato. Guar- 
dando nella sala d'aspetto lo sprofondo che 
han fatto, tra il banco dell’usciere e lo spor- 
tello del telefonista, per quattro lunghissimi 
annî, i passaggi di tanti combattenti, di tanti 
imboscati, di tanti fornitori, di tante madri, 
di tante vedove, di tanti maniaci e di tanti 
camorristi, ci sentiamo oppressa la fantasia 
come da un resultato incalcolabile e mera- 
viglioso; come quando d'un'isola eccelsa sul 
mare ci spiegano l'origine madreporica, un 
piccolo polipo sopra un altro piccolo polipo, 
dal fondo del mare, e così via, fino agli or- 
ridi massi delle cime; o come quando si vede 
sino a che punto i baci dei fedeli han po- 
tuto mangiare la punta sporgente del piede 
e del sandalo di bronzo della statua di San 
Pietro, in San Pie- 
tro, — che poi cia- } 
scuno ripensa con 
terrore a tutti i baci 
delle partenze, a tutti 
i baci degli arrivi, a 
tutti i baci dell'a- 
more! 


* 


Uscendo dall’oste- 
ria di Pio Quinto sul- 
la via Aurelia Anti- 
ca, con ancora sulla 
lingua il prurito del 
buon cacio pecorino, 
che la fava fresca e 
il vino dei Castelli 
non han saputo tem- 
perare, mi piace 
prendere alle spalle 
la città di Roma so- 
pravvenendole per 
quella strada abban- 
donatissima da ogni 
traffico umano, ecce- 
zion fatta pei timidi 
innamorati. La stra- 
da corre tra due alti 
muri di cinta, inin- 
terrotti, negri, sor- 
montati da papaveri 
fiammanti e non si 
vede altro che cielo, 
il cielo della prima 
està già sbiancato 
dalla calura, 


losseo cadrà, Roma pure cadrà; ma quando 
cadrà Roma cadrà anche il mondo »: tale la 
profezia di Beda che fu il primo a dare al 
l’anfiteatro Flavio il nome di Co/osseo; e pri- 
ma che il Colosseo finisca di cader tutto è 
da prevedere che il mondo sarà ben vecchio 
davvero. Questa mattina poi era così arzillo 
e bonario, il vecchio gigante di pietra! Mon- 
signor Bartolomasi, Vescovo castrense, cele- 
brava la messa dell'Ascensione per i morti 
in guerra, nel mezzo dell'Arena dei Martiri 
cristiani, e un fedel popolo ascoltava la messa. 

Il sol di maggio rimetteva a nuovo l'im- 
menso anfiteatro. L'altare da campo era is- 
sato sopra un rudero secolare erboso e fio- 
rito. Dietro l’altare era aperto un vivido tri- 
colore, e alla destra era un purpureo ingi- 
nocchiatoio. I gesti del celebrante erano mi- 
surati e solenni. Alla elevazione lo squillo 
delle trombe dei giovani esploratori catto- 
lici ha dato l’attenti militare. I vecchioni, se- 
gnandosi, rammentavano il Colosseo di quan- 
d'ancora erano numerate sui pilastri le sta- 
zioni della Via Crucis. Dopo la messa il Ve- 
scovo castrense s'è rivolto all'immenso po- 


Scena dell'atto I: Circe (Maria Melato), Glauco (Annibale Betrone). 
Glauco, tragedia în tre atti di E. L: MorseLli, rappresentata con grande successo all'Argentina di Roma. 


Aprendosi sulla sinistra un cancello tra due | polo raccolto nell’arena e sugli scheletri delle 


immensi rozzi pilastri vedo vicinissimo l’oriz- 
zonte d'un povero terreno d’ortaggi, cavoli e 
carciofi, e una capannuzza d’assi e di 


miente, e qualche rara canna di vite profilata 
sul vuoto dove Roma è seppellita. Tra quelle 
canne, su quei cavoli e quei carciofi, sale 
benigna trionfale solitaria vigilante la forma 
del Cupolone, d'un azzurro più chiaro e più 
prezioso di quello del cielo, sempre abba- 
stanza grande per quel cielo, con la sua palla 
dorata e le belle ombre della lanterna, dei 
conchiglioni e delle costure; forma di confi- 
denziale venerazione al cuore di noi romani, 
che ora spicca nella solitudine e par seduta 
fra i carciofi, mentre quel cane dorme col 
muso fra le zampe, e una donna con un faz- 
zoletto bianco in capo va tutta china tra gli 
erbaggi, e un uccello canta altissimo dal cielo. 
O timidi innamorati, qui la morte sarebbe ve- 
ramente tranquilla, alle soglie dell'invisibile 
Roma. Roma: ecco una parola che fa un 
rombo dolcissimo alle nostre orecchie e ci 
apre l’infinito nel cuore. « So arivato a le 
porte de Roma », usano dire glî onesti vecchi 
quando sentono che l’ultim’ora sta per îscoc- 
care, e si adagiano)nel letto per l’ultima volta. 


29 maggio, l'Ascensione. « Finchè starà il 
Colosseo, starà anche Roma; quando il Co- 


latta, | 
e qualche terraglia infranta, e un cane dor- 


gradinate, e aprendo paternamente le braccia 
ha chiesto per tutti a Dio la pace sociale, la 
pace politica e la pace della coscienza. 


* 

Ah la povera principessa! 

Una volta era chiamata così perchè pare 
che fosse stata amante d’un principe romano, 
in fama di spaventoso jettatore, che certo 
doveva avere scaricato addosso alla disgra- 
ziata i peggiori suoi influssi. Da molti anni 
essa è l’immagine vivente della miseria e 
della pazzia, e oggi non la si può guardare 
senza ‘sentirsi stringere il cuore da una mano 


di gelo, tanto in basso è caduta. «Prima sde- | 


gnata di chiedere il soldo al passante, fieris- 
sima degl’incredibili vestiti che si ritagliava 


da sè dalle stoffe di colore più atroce, e la | 


compassione ve la rimandava indietro con 
uno sguardo imperiale e un riso impazzito. 
Andava tutta sola per il Corso e cantava 
beata. Ora il suo misero orgoglio è vinto e 


la poverina tende tutt'e due le mani, vestita | 
di stracci puzzolenti e sempre di color buio. | 


Se osa sorridervi, il suo è il sorriso della 
Forcide. E nel modo di tendervi quelle due 
mani taglienti e di fissarvi cogli occhi vitrei 
par che dica, con un resto dell'antica dignità : 
vergognatevi! La sua posta preferita ora è 
su quell’angolo della Chiesa Americana in 
via Nazionale che anche Tito Livio Cian- 


chettini ‘ai bei suoi tempi diligeva: il gran 
virtuoso ramingo e squallido che morì male- 
dicendo e desiderando «di vero cuore che 
ossa toccare tutto il male a chi me lo ha 
fatto, o causato». 


* 

30 maggio. — Successo trionfale del Glauco 
di Morselli all'Argentina. L'’umana semplicità 
delle ultime scene del dramma ha avvinto 
potentemente il gran pubblico, che ha rin- 
graziato l'autore con fragoroso entusiasmo 
d'avergli saputo, una volta tanto, suggerire 
un'emozione non indegna. Perchè il pubblico 
del teatro d'oggi è veramente come quei tri- 
sti avanzi d'uomo con muso di cani, di scim- 
mioni e di porci che nella reggia di Circe 
mugolano ferocemente quand’arriva loro l’odo- 
re della femmina divina e domandano per 
grazia d'essere vilipesi. E quanto maggiore 
è il lusso, i pennacchi, le gemme, le gale e 
quanto più il ritrovo sfolgora di lumi, tanto 
più il maleficio di Circe è patente. Ma nel 
l’ultimo atto del Glauco veramente sospira- 
vano e gemevano, intorno a me, presi da 
quel canto d'amore e morte, persino i for- 
nitori, poveri scim- 
mioni sconsolati. Io 
vi dico che la prova 
della nobiltà del 
dramma di Morselli 
èin questo, massima, 
d’avere raggiunto le 
fibre sensibili del 
cuore d'un pubblico 
di questo genere; d’a- 
vere fatto «pietose» 
queste «umane bel- 
ve», delle cui zanna- 
te portiamo le rosse 
cicatrici su tutto il 
corpo... 


Antonio BALDINI. 


di Marino Moretti. 


Le novelle riunite ora 
in volume da Marino 
MorerrI seguono im- 
mediatamente nel tem- 
po ai Pesci fuor d'ac- 
gua, che — or sono cin- 

ue anni — parvero of- 
rire l’espressione più 
compiuta e felice dello 
scrittore, con una ri- 
spondenza quasi sem- 
pre perfetta fra il suo 
mondo poetico e le per- 
sone tratte a vivere nel- 
le lievi vicende, Una de- 
licata poesia di creature 
deboli e dolci, un po" 
spaurite, sommesse alla necessaria durezza della vita, 
— e intonata nel modo più acconcio, da dare spesso 
la sensazione di una verità fine, riposta, in un’arte 
spontanea e consapevole. Il pericolo era, pel Moretti, 


| diindugiare troppo in questa sua felicità ritrovata 


con questa quasi ingenua perizia. E le novelle di Co- 
noscere il mondo * non potevano non protrarre quel 
momento fortunato, non insistere in atteggiamenti 
già noti. Due tra le altre, L’azzurro e il rosa e La 
domenica in albis, sono veramente ottime, e solo 
già un po’ troppo morettiane: preferiamo quelle, 
‘anche meno pienamente riuscite, in cui' è accenno 
ad un progresso di ricerche, di curiosità nuove. 
Così nella prima, Nasiro all'insù, quella verità 


| piuttosto aspra, ironica e pure quotidiana; e quel- 


‘amara e acuta penetrazione di anime equivoche in 
Magda dalle braccia nude. L'ultima poi, nella quale 
un padre incontra il figlio adolescente in una casa 
ove il giovinetto è andato veramente per la prima 
volta, è bel più di una situazione difficile resa con una 
delicatezza mirabile, addirittura rara. E un bell'ar- 
dimento a toccare con leggerezza squisita le cose 
più riposte, segrete, a ricercare certi moti ombrosi 
e chiusi nell'animo di un adolescente. È un passo 
avanti del Moretti a discoprire il fondo più lontano 
delle anime, col lume della poesia che rischiara è 
non offende, Appare, da questa novella, come l’arte 
dello scrittore, anzi che indugiare nel suo dominio 
già noto, possa farsi più vasta e profonda. È — mi 
sembra — l'ambizione che egli persegue nei roman- 
zi, ove, non accontentandosi alla sua sicura fortuna , 
tenta la prova più ardua e il più ampio respiro. 

(Dalla Rivista di Milano). Virrorio LueLi. 


1 Milano, Treves, L..2,40. 
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Tragedie di E. L. MORSELLI 
Lire 3.20 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. 
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Il varo del Monte Grappa, primo piroscafo varato nel porto di Trieste dopo l'occupazione italiana. 


(Fot. Studio Fotografico Triestino). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN 


ITALIANO A MONACO. 


L'albergo « Eden », sede del Comando di Monaco. 


Monaco, maggio. 


n verità, al settimo giorno della mia permanenza 


nella capitale della 

Baviera (un tempo 
monarchica, oggi repub- 
blicana) non riesco a ri- 
farmi della delusione 
provata mettende piede 
in Germania, tra guerra 
e pace. Credevo di do- 
ver ricorrere a larghe 
dosi di pazienza, per po- 
ter tollerare le occhiate 
torve e i mormorii di chi 
mi avesse identificato 
come nemico în periodo 
di transizione, invece sto 
benissimo, assai meglio 
che in Jugoslavia, su per 
giù come a Roma. Nes- 
suno mi ha commesso 
torti, eccezion fatta di un 
soldato addetto al con- 
trollo dei portafogli alla 
dogana di Lindau, îl qua- 
le volle cambiare gentil- 
mente le mie banconote 
da cento marchi, perchè, 
come ho saputo dopo, le 
rivende a quelli che van- 
no in Isvizzera con una 
ventina di marchi di gua- 
dagno. Nulla esclude che 
il soldato in questione 


ci fu del bolscevismo di buona lega e chi è scap- 
pato forse ancora non si è rimesso sino al punto 


Effetti di una granata da 105 contro il ristorante Waltherhof. 


popolazione di aiutare le autorità nelle indagini per 
trarre in arresto i due fuggiaschi, vi sono”appelli 

Î ogni genere, incitanti 
cittadini ad arruolarsi 


in corpi di volontari dai 
molteplici nomi: guardia 
civica, tiratori bavaresi, 
corpo dei cacciatori di 
Erlang col teschio, com- 
pagnie di automobilis 
e di aviazione, reggi- 
menti di artiglieria con- 
trassegnati con un sem- 
plice numero. Un appel- 
lo del colonnello Herr- 
ott, il quale fu coman- 
ante militare di Mo- 
naco subito dopo l’in- 
gresso delle truppe go- 
vernative, dice: 

«Ho deposte le fun- 
zioni di comandante del- 
la città, per’ riprendere 
il comando del mio re; 
gimento. Ma i pericoli 
della rivoluzione non so- 
no ancora interamente 
scomparsi, la calma per 

‘costruire non è garan- 
tita. Giovanotti, venite 
con lieto senso di dis 
plina nel mio bravo reg- 
gimento dei tiratori ba- 
varesi ». e 


facesse da borghese il 
cambiavalute, onde è lo- 


devole il suo attacca- 
mento all’ antico me- 
stiere, 


Fra le città che ho visitate fino adesso, Monaco 
è quella che ha gli alberghi meno affollati. Ma qui 


Il palazzo Stochus in preda alle fiamme. 


Soldati delle truppe governative in combattimento con gli spartachiani nelle strade di Monaco. 


da decidersi a tornare. Al Regina Palast, l'albergo 
più elegante, c'è una folla immensa soltanto all'ora 
del tè, allietata da un concerto uso tempo di pace. 
Bisogna forse nticare il Minuetto di Paderewski, 
perchè Paderewski è diventato presidente della re- 
pubblica polacca? La musica non conosce frontiere: 
se le ultime canzonette parigine piacciono, perchè 
non godersele? Si potranno lasciar da parte Ma- 
delon e la troppo britannica 7ipperary, ma tutto 
il resto va benissimo. E per quel vecchio legame 
sentimentale che unì sempre i bavaresi all'Italia 
artistica, di tanto in tanto nella « hall » del Regina 
Palast s'odono le note di Marechiaro e Surriento... 
«On parle frangais », « English spoken ». Le ta- 
belle alle porte dei negozi son rimaste. Commer- 
cîante più riflessivo e pratico del nostro, allo scoppio 
della guerra il tedesco pensò che i contatti inter- 
nazionali non si eliminano in eterno per quattro 
fucilate e non si diede quindi cura di sopprimere 
certi segni esteriori dei quali, un giorno o l’altro, 
doveva di nuovo aver bisogno. Invece ha soppressi 
subito gli stemmi e i brevetti delle diverse case 
reali e ducali di Germania da lui fornite, perchè è 
altrettanto sicuro che gli stemmi dei Re e dei 
Duchi non dovranno esser più: rimessi in mostra. 
Nelle stesse librerie che vendevano le oleografie 
di Re Ludovico o di Guglielmo, trovate oggi i ri- 
tratti del martire Eisner o di Hoffmann. In questi 
iorni le vetrine sono piene delle immagini dei li- 
eratori della città: il colonnello Herrgott, il gene- 
rale Oven, il colonnello Epp, e maggiori, e capitani, 
Per aver chiesto anche le effigi dei bolscevichi but- 
tati di sella, mi son sentito dire che la ricerca non 
è scevra da pericoli: chi li vuol conoscere, vada a 
vederne i ritratti affissi ai muri dalla Polizia, as- 
sieme all’annunzio delle taglie stabilite per la cat- 
tura. 
Così ci sono andato. Toller è un giovanotto tipo 
«Romanticismo », Levien non ha nulla di caratte- 
ristico. A fianco ai manifesti in cui si avverte la 


I giovanotti accorro- 
no. Per lo più sono stu- 
denti e professionisti. 
Uffici di arruolamento 
se ne trovano dapper- 
tutto, nei locali. della Camera di Commercio, come 
negli alberghi o nei ristoranti. All'ingresso, grandi 


Uno degli assassini degli ostaggi, fotografato sul posto. 
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Volontari tirolesi 


manifesti fatti a mano, esaltanti le tradizioni del 
corpo e i doveri dei cittadini nell'ora attuale. La 
guardia civica ha ricoperti i muri della città con 
un manifesto coi colori della Baviera — bianco e 
celeste — però è il corpo che registra il minor nu- 
mero di arruolamenti. 

Il lieto senso di disciplina, del quale parla Herr- 
gott invitando la gioventù ad accorrere sotto le 
sue bandiere, esiste ed in larga misura. Dopo un'ora 
nelle strade di Vienna, si capisce subito come l'or- 
ganismo dell'esercito, colpito in modo mortale, 
stenterà a rinascere. Dopo mezz'ora appena dal- 
l’arrivo a Monaco, intuite che il senso della disci- 
plina e del dovere sopravvivono alle sventure. I 
soldati salutano come nel passato, gli ufficiali ri 
spondono più affabili e solleciti. Superiori e infe- 
riori si sono avvicinati, ecco tutto. Ho assistito ieri 
mattina alla smonta della guardia, davanti al pa- 
lazzo del Comando. La compagnia arriva, music 
in testa, agli ordini di un ufficiale a cavallo. Fa i 
rituali dieci passi di parata, s'arresta di botto — 
pochi soldati a questo mondo fanno un alt di tale 
perfezione — e assume la consegna dalla compa- 
gnia che smonta, col vecchio cerimoniale, ma più 
svelto, meno rigido. 

La rivoluzione ha epurato l’esercito degli ele- 
menti pericolosi, lo fa rinascere sopra nuove basi. 
lo non arrivo però ancora a concepire la Germa- 
nia che si pensa di creare, senza soldati, senza 
smonte delle guardie, nè riviste. Il tedesco parla e 
pensa in altro modo, vede oggi gli altri popoli at- 
traverso nuove lenti, dice del iliticnae tutto il 
male possibile e immaginabile, ma non ha cuore 
di rinunziare a secolari tradizioni, tanto più che 
glielo impongono come castigo, mentre il disarmo 
universale resta nella cartella degli argomenti ti- 
rati ogni tanto alla luce per non farli sbiadire oi- 
tre il giusto, Il tedesco riassume i suoi sentimenti 
odierni odiando Liidendorff, mente e mano di ferro, 
organizzatore di sanguinose battaglie, parlando in- 
vece senza rancore di Hindenburg, il quale « vo- 
leva difendere la Germania ». E che la partita fosse 
perduta, a Monaco, a Berlino e altrove lo si sapeva 
sino dall'ottobre del "14. L'Italia fece il resto. Ci 
esecrarono. Poi dissero, ragionando a modo loro: 
«Se l'Italia avesse scelta un’altra via, le sarebbe 
andata a finire come alla Grecia ». 

Oggi mi sento chiedere quando Roma e Firenze 
potranno ridiventare luoghi di studio e di riposo 
per gente nata fra Tirolo e Mare del Nord. « Ora 
siamo più vicini — mi ha detto un automobilista 
appassionato: — l’Italia comincia a Sterzing ». 

Non so se gli faccia proprio un gran piacere, 
ma per lo meno mi è sembrato indifferente. 


* 


I quattro anni di guerra, con la coda del lungo 
armistizio, gli automobilisti tedeschi li hanno sen- 
titi. Non per l'impossibilità nella quale si trovavano 
di uscire dalle frontiere di Mitteleuropa, bensì per 
il modo in cui entro queste frontiere erano costretti 
a girare. La mancanza di gomme è stata incredi- 
bile. I camions hanno adottate certe ruote elastiche 
dotate della virtù di far tremare gli edifici di 
quante strade premono. Quando poi passa una bi- 
cicletta, vi sembra di trovarvi in un teatrino di 
provincia, mentre sulle scene una macchina pre- 
istorica imita lo scrosciare della pioggia: al posto 
delle gomme, le biciclette portano una serie di 
molle corte e robuste, disposte lungo l’asse della 
ruota. Queste molle, toccando successivamente il 
terreno, danno al veicolo l'elasticità necessaria e 
all'ignaro passante l'impressione di cui sopra. 


Siamo tornati all'epoca delle strade affumicate 
da una pestilenziale benzina: sono i vantaggi del 
benzolo. Le carrozzerie appaiono tutte sporche e 
malandate, perchè da cinque anni non sì riesce a 
verniciarle, per mancanza di olio di lino e tremen- 
tina. Uguale aspetto sudicio hanno i trams. La 
ruggine ‘dilaga da ogni parte, sulle colonne dei fa- 
nali e sulle rivestiture metalliche dei tetti. 

Un quadro desolante offrono le vetrine dei cal- 
zolai. Vuoto pneumatico. Il libero commercio delle 
scarpe è un ricordo. Nelle vetrine si vedono dei san- 
dali, articolo il quale ha il vantaggio d'essere sem- 
pre di moda, e dei lacci fatti con surrogati, gene- 


Il presidente della Dieta bavarese Franz Schmitt. 


ralmente con la carta” Nei pubblici locali, dal ri- 
storante più caro alla modesta osteria, la carta 
ha preso il posto delle belle tovaglie di Fiandra. 
Lungi dall'essere il maggiore dei mali arrecati dalla 
guerra alla Germania, questo è anzi un beneficio, 
giacchè la carta, in caso diverso, sarebbe stata ado- 
perata dai grafomani, unico genere di secondaria 
necessità del quale i popoli non pafirono mai la 
carestia, 

Meno ancora qui. Bisognerebbe poi aver dimen- 
ticato a quale grado di sviluppo fosse giunta l’in- 
dustria editoriale tedesca per credere che essa abbia 
potuto atrofizzarsi così alla svelta. Ha sofferto, sì, 
ma la sua vitalità è tuttora piena. Sono rimasto 
stupito a veder esposta in una libreria nel Rathaus- 
platz una carta dell'emisfero occidentale, di grandi 
dimensioni, magnificamente eseguita e montata su 
tela, con bastoni alle estremità, offerta per miseri 
18 marchi, cifra che al corso odierno del cambio 


Arresto di spartachiani. 


equivale press’a poco a nove lire. Non so invece 
quanto siano pratiche e resistenti le stoffe di fibra 
e carta messe in bella mostra in parecchi negozi 
di mode. Se il vostro collo si mantiene nei limiti 
delle misure correnti, vi sarà tuttavia necessario 
comprare un colletto fatto di simile materiale, es- 
sendo i numeri in tela dal 37 al 39 esauriti! 

Sono anche scomparse le sigarette, rintracciabili 
soltanto ove si vantino relazioni autorevoli, o se si 
è în buoni rapporti col cameriere del ristorante. In 
tal caso, il cameriere vi offre un sigaro di «vero 
tabacco », come poco prima vi ha offerto un caffè 
di «veri fagiuoli». E qui debbo fare una confes- 

i i fagiuoli ha un sapore che non mi 
è riuscito affatto nuovo. Mi si creda: chi vuol pro- 
varlo, non ha bisogno di venirsene fin qui, ‘ifirons 
tando i pericoli di un viaggio senza tappe fisse e 
del bolscevismo. Entri in uno dei molti bars che 
abbelliscono le maggiori vie e piazze d'Italia, or- 
dini un caffè, lo beva chiudendo gli occhi e dicendo 
due ja : uno prima e uno poi. Avrà gustato il più 
genuino dei caffè di fagiuoli, identico a quello che 
servono a Monaco i camerieri dei buoni ristoranti 
ai buoni clienti. 

E fumi poi una Macedonia. Troverà dei surrogati 
anche lì dentro... Si fa la coda davanti alle tabac- 
cherie di Monaco come la si faceva, sino a due mesi 
addietro, a Roma in piazza Sciarra; si legge in 
molti spacci il malinconico: «Generi di fumo esau- 
riti», ma ci si è abituati pure in Italia. Qui ho no- 
tato in più dei comici cartelli intesi ad avvertire 
che le scatole poste in vetrina sono vuote. Parec- 
chi negozi di tabacchi sono chiusi per ordine del- 
l'autorità. 

AI primo giorno del mio arrivo, un soldato, ve- 
dendomi fumare per istrada, mi ha fermato ed ha 
chiesto se gli volessi vendere una sigaretta. Glie ne 
ho regalate due, con tanto di marca elvetica. Un 
anno fa, io non gli avrei date le sigarette e lui mi 
avrebbe tirate due schioppettate. 


La vita di Monaco (avevo bell’e dimenticato di 
dovervene parlare) oggi risente ar 
vismo, in quanto i teatri più importanti continuano 
a rimanere chiusi e dopo mezzanotte è proibito 
circolare per le strade senza permesso ‘speciale. 
Sono andato una sera sola a sentire un’operetta, 
data del resto benissimo, in un teatro di secondo 
ordine, il Girtner. Non un posto vuoto e pubblico 
nuovo, in grandissima maggioranza schiettamente. 
popolare. L'ilarità raggiungeva colmi perdonabili a 
chi ha vissuto per quasi un mese nel terrore. 

La Theatinerstrasse, che fino allo scorso ottobre 
era la strada elegante, la strada nella quale si lan- 
ciava la moda, ha cambiato un po’ aspetto, è assai 
più borghese. Ma i suoi antichi affezionati — le 
dame e i cavalieri — torneranno. La calma è com- 
pleta, gli arresti diminuiscono e non ho visto che 
una volta sola un borghese e un soldato passare 

er la via in mezzo «a due militi governativi, con 
a baionetta inastata, 

Per non turbare le coppie che flirtano, secondo 
il vecchio stile, nei giardini di diverse piazze, ho 
rinunziato anche allo svago della passeggiata sero- 
tina tra i filari di muti discreti pioppi. Sto a guar- 
dare dalla mia finestra piazza Lenbach, dove la fon- 
tana dell’Hildebrand, la più bella dî Germania, 
aspetta che le rendano i suoi superbi getti d’acqua, 
medito sull’utilità delle granate a mano viste rien- 
trando, nel corridoio, sul tavolo del soldato di guar- 
dia alla porta di S. E. il generale Oven. 
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IL NUOVO CONFINE SETTENTRIONALE D'ITALIA E 


IL passo pi Dopiaco, 


Prima della vittoriosa guerra italiana, l’Austria affacciavasi quasi impunemente in Italia per il'passo dello Stelvio, il passo del Tonale, il passo 
del Termine, il passo delle Cornelle, Ponte di Caftaro, la mulattiera del Toscolano, il passo di Lorina, il passo di Notta, il lago di Garda fra 
Reamol e Navene, il passo di Noveza, il passo di Ala-Borghetto, il passo della Lora, il passo di Vallarsa, il colle della Borcola, il passo del- 

passo di Marcesina, il passo di Primolano, il passo del Vanoi, il passo del Ramezza, il passo Cereda, 


l’Astico, il passo di Porta Manazzo, 
il passo di San Pellegrino, il passo Fedaja, il passo del Cordevole, il passo di Falzarego, il passo di Val d'Ampezzo, il passo delle Tre Noci, 


RE PASSI DEL BRENNERO, DI RESIA E DI DOBIACO. 


BRENNERO. 


DI 


passo di Monte Croce di Comelico, o iramondo, il passo di Monte Croce di Carnia, il passo Cromosio, la Forca Pizzul, il passo 
Pontebba, il passo della Nevra, il passo di Rombone, il passo di Uccea, il passo di Plastichis, il passo di Starasella o Stupizzi, il passo 
asso di Drenchia, il passo di T. i passi di Mernico e di Prepotto, il passo di Cormons, il passo di Chiopri, quello 

di Palmanova, il passo Cervignano, e lo Scalo Porto Buso. E forse ne avremo dimenticato qualcun Ora è l'Italia che guarda 
in casa del secolare nemico, custodendo i passi di Reschen, del Brennero, di Toblacco, di Monte Croce di Carnia, di Tarvis, di Tolmino. 
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e le sue importanti 


jon la morte del Principe Don Tom- 

maso Corsini è scomparsa una 

delle figure più caratteristiche di 
gentiluomo e di erudito della nobiltà 
fiorentina del buon stampo antico, ed 
è ben giustificato il generale rimpianto 
dei concittadini, numerose essendo 
state le sue benemerenze pubbliche e 
le sue opere filantropiche. 

Ma la sua perdita ha costituito an- 
che un grave lutto per l'archeologia 
italiana, e segnatamente per il Museo 
Etrusco di Firenze che l'illustre e no- 
bile signore ha arricchito di tanti 
tesori. 

Entro il corrente anno il Direttore 
del Museo fiorentino, prof. Luigi Per- 
nier, sì appresta ad inaugurare una 
sala della sezione topografica, conte- 
nente una ricca serie di suppellettili 
d’oro, d'argento, d'avorio, di bronzo, 
di ferro, di terracotta, appartenenti 
a corredi funebri di tombe di una 
vasta necropoli dei primi periodi del- 
l'età del ferro, dal Principe Corsini 
scoperta, e dottamente esplorata, nella 
sua tenuta della Marsiliana (Orbetel- 
lo), rivelatrice di un centro cospicuo 
di civiltà italo-etrusca în quel terri- 
torio della valle dell’Albegna che le 
fonti classiche denominano per agro 
caletrano, senza tramandarci alcun al- 
tro ricordo, ma che le nuove sco- 
perte archeologiche del Corsini deno- 
tano assai abitato e fiorente avanti la 
colonizzazione di Roma. 

"Tra questi preziosi cimeli dissotter- 
rati dalla ricca necropoli della Marsi- 
liana primeggia una fibula d’oro, mo- 
numento quasi unico, per le diverse 
tecniche concomitanti a sbalzo, a fili- 
grana, a pulviscolo, dell’ oreficeria 
etrusca, accanto ad altri preziosi og- 
getti d'ornamento, d’oro e d'argento 
(affibbiagli a pettine, ganci, fermagli 
di cinture, armille, pendagli), con figi 
razioni in rilievo e motivi decorati 
a trina, condotti con 


IL PRINCIPE DON TOMMASO CORSINI 


Il principe don Tommaso Corsini dirige l'esplorazione di una tomba a 
cremazione scoperta nella necropoli italo-etrusca di Banditella (Marsiliana). 


scoperte archeologiche nel territorio della Marsiliana (Orbetello). 


te alle armi di offesa e di difesa (scu- 
di, punte di lancia e di giavellotto, 
spade, pugnali), caratterizzano il cor- 
redo funebre di tombe di guerrieri. 
Ricca e svariata è pure la serie dei 
vasì d'argento, di bronzo, di terra- 
cotta, con decorazioni, ad incisione, a 
sbalzo, a rilievo, rimasti a testimo- 
niare il rituale della libazione e del 
banchetto funebre in onore dei morti 


* 


Questa dovizia di materiali, di som- 
mo pregio per l'arte e per la storia 
primitiva del suolo italico, il Principe, 
dotto e munifico, ha voluto non solo 
che fosse patrimonio della Nazione, 
regalando ogni cosa al R. Museo Ar- 
cheologico di Firenze, ma ha voluto 
altresì fornire al sottoscritto che at- 
tende alla pubblicazione scientifica di 
tale materiale, un notiziario prezioso 
di tutte le scoperte fatte, corredato 
da una esatta pianta topografica della 
zona archeologica da lui esplorata, in 
campagne annuali di scavo, dal 1893 
fino alla vigilia della sua morte. 

In tale notiziario ogni traccia di an- 
tica civiltà da lui posta alla luce tro- 
scentemente indicata: così aî- 
canto ai sepolcreti italo-etruschi, ad 
incinerazione e ad inumazione, della 
prima età del ferro, che hanno for- 
nitovi tesori archeologici dianzi accen- 
nati, egli ha sapientemente registrato 
ruderi di ville civili e rustiche, di san- 
tuarî, di acquedotti, di edifici termali 
dell'età romana, vestigia di castelli 
medievali, ed ogni monumento scritto 
antico e moderno. x 

Ogni qualvolta una persona amica 
od uno studioso si recava nell’ospi- 
tale suo Castello della Marsiliana, l’il- 
lustre uomo provava un vero.e,sen- 
tito godimento intellettuale, che tras- 
fondeva subito nel visitatore, quando 
gli era concesso di portarlo in giro 


attraverso i piani e i 


somma perfezione d'arte 
da rivaleggiare con le 
celebri oreficerie coeve 
di Vetulonia, 

Singolari sono gli a- 
vorì scolpiti, ornati di 
animali, in stile orienta- 
lizzante, che trovano 
scontro soltanto in quel- 
li usciti dalle tombe di 
Palestrina e di Cerve- 
tri: una pisside dalle 
forme eleganti, un petti- 
ne di ornamento, un co- 
perchio di cofanetto, tut- 
ti istoriati, usciti da una 


poggi della sua vasta te- 
nuta, e mostrare perso- 
nalmente e far la storia 
di ogni ruderò antico, 
risparmiato dalla rovina 
del tempo, o da lui stes- 
so disseppellito e gelo- 
samente conservato nel 
cortile e nel parco del 
suo Castello, che egli 
aveva trasformato in un 
vero e proprio antigua- 
rium. 

Tutte le persone ami- 
che e gli studiosi, che 
hanno avuto la fortuna 


tomba forse muliebre de- 
notano il gusto artistico 
di un'antica dama, una 
dama che si è rivelata 


Fibula d’oro, ornata di figurine di anatrelle, scoperta dal principe Corsinî nel 1912 
in una tomba a inumazione della necropoli italo-etrusca di Banditella (Marsiliana). 


di conversare conl Prin- 
cipe Don Tommaso Cor- 
sini intorno alle sue sco- 
perte archeologiche, han- 


altresì. non analfabeta 
(cosa straordinaria per 
quei tempi) perchè ha 
voluto tramandarci, con 
le gioie e gli strumenti 
della sua foz/ette, anche 
il suo elegante carzet 
di memorie, disgraziata- 
mente senza alcuna me- 
moria: trattasi di una 
preziosa fabella cerata 
in avorio, con traccie vi- 
sibili della cera raschia- 
ta, che porta inciso sul 
margine un intero. alfa- 
beto greco-calcidese di 
tipo occidentale, il più 
antico esemplare tra gli 
alfabeti-modello finora 
ritrovati sul suolo etru- 
sco (viu-vn secolo a. C.). 

Gli oggetti di bronzo 
e di ferro, più impor- 
tanti, appartengono ad 
ornamenti di carri da 
guerra, con ricche bar- 
dature, tiranti e morsi 
da cavalli che, unitamen- 


Veduta del piano di Banditella, presa dal Castello della Marsiliana (Orbetello), dove il principe 
Corsini scoperse una necropoli italo-etrusca, di cremati ed inumati, dei secoli vii-vi a. C. 


= no potuto ammirare la 
ù sua vasta cultura, la per- 
fetta conoscenza di ogni 
documento monumenta- 
le e letterario che egli 
conservava fisso e lucido 
nella sua straordinaria 
memoria, e rievocava con 
quella singolare riserva- 
tezza e modestia, pro- 
prie dell’uomo di vera 
dottrina. 

Anche ai propri dipen- 
denti e coloni della te- 
nuta aveva trasfuso que- 
sto culto per le antiche 
memorie di quel territo- 
rio, e si rallegrava tutto 
nello spiegare, in forma 
facile e piana, il funzio- 
namento delle macine 
da grano, dei frantoi per 
l'olio, delle condutture 
d’acqua, dei pozzi gra- 
narî dell'età romana da 
lui stesso scoperti, di- 
mostrando loro quanto 
fosse intensa nell’ ant 
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Pisside d’ayorio, frammentaria, con coperchio sor- 
montato da un elegante manico a fiore di loto, tutta 
istoriata con figure di animali, scoperta dal principe 
n una tomba ad inumazione della necropoli 
lo-etrusca di Banditella (Marsiliana). 


chità la cultura dei campi anche in quella parte 
della Maremma toscana, rimasta squallida ed ab- 
bandonata fino a qualche secolo fa, e che egli 


Vasi fittili, imitanti la metallotecnica, scoperti dal principe Corsini 
nelle tombe della necropoli italo-etrusca di Banditella (Marsiliana). 


ha concorso, traendo l'esempio dagli antichi, a 
rendere così ubertosa e fertile, impiantando nella 
sua tenuta tutti i sistemi più moderni della scienza 
agricola. 

AI Castello della Marsiliana, vicino a tanti cari 


ordi, Don Tommaso Corsini ha voluto chiudere 
i suoi giorni. 
Onoriamo la sua memoria. 


Firenze, 24 maggio 1919. 


Anronio Minto. 


IL RITORNO A VENEZIA DELLE VERE DA POZZO DEL PALAZZO DUCALE. 


Dal vagone ferroviario alla Riva degli Schiavoni. 


(Fot. comunicataci dall'agenzia trasporti Gius. Guetta). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


“IL FABBRO ARMONIOSO,,! 
pI ANGIOLO SILVIO NOVARO. 


bbiamo udito le purissime voci di tanti giovi- 
A netti nostri caduti in guerra. Le loro ultime 
lettere sono state con religione raccolte e 
pubblicate, e ci hanno fatto tremare il cuore di 
meraviglia e di tenerezza. Udiamo ora le voci dei 
padri i quelli che sono rimasti ad attendere ed 
anno atteso invano, perchè il figlio soldato non 
tornò più. Ecco il Fabbro armonioso di Angiolo 
Silvio Novaro. Ci giungevano un tempo da questo 
poeta doni freschi di versi, e favole chiare. Erano 
gli anni della sua felicità. La cantava e ne racco- 
glieva il senso in apologhi leggiadrissimi. Buona 
e bella era la vita; e buona e bella l'arte. La 
bontà e la bellezza della vita e dell’arte parevano 
certo a lui assolute, senza principio e senza fine. 
E invece le recava in sè e le irradiava da sè un 
fanciullo che cresceva pensoso e sereno per un 
puro e crudele destino, Jacopo Novaro, caduto 
nella Piana della Marcésina, fieramente combat- 
tendo per l'Italia sua, per l’Italia del suo babbo 
e della sua mamma. Chi lo avrebbe detto all’ar- 
tista, quando il ragazzo occupava il suo piccolo 
posto attorno al tavolo comune, che quel ragazzo 
era per lui il senso di tutto il mondo, non solo tutta 
la tenerezza e tutto l'orgoglio, ma anche la luce delle 
più belle idee, ma il sostegno delle più salde vo- 
lontà, ma tutta la gioia che ci può ‘essere nelle 
cose reali e nelle spirituali? Caro valorosissimo 
soldato, egli raccomandò ai suoi « ferace ostinata 
fiducia e calma» e poi sparì nel gran turbine 
della battaglia, e di lui si ignora anche la tomba, 
e per ritrovarlo bisogna rileggere quel sublime 
bollettino del 3 novembre, perchè il suo spirito in- 
nocente e potente è là, in quel grido della patria 


1AxgioLo Siuvio Novaro, 7/ fabbro armonioso. - Milano, 
Treves, L. 4. 


che dopo tanti strazî e tanti lutti annunzia al mondo 
la sua vittoria. 

Sì, Jacopo Novaro è sostanza anch'Egli, come 
tanti altri santissimi, di questa vittoria. Ma la casa 
rossa in riva al mare, la casa del poeta è vuota. 
Il padre ha dato tutto, il padre non piange, il padre 
è orgoglioso di quel gran sacrificio della sua crea- 
tura; ma lasciamo che egli, ormai, poichè il sangue 
ha fruttificato, non viva che cercando i segni che 
lasciò sulla terra quella generosa giovinezza. 
sciamo che come Jacopo era, per lui, tutta la gioia 
del mondo, ora sia tutto il dolore del mondo: 
tutto il dolore e tutto il dovere. Due vite ebbe il 
poeta ligure; quella raccolta dalla sua casa; quella 
delle sue idee e delle sue ispirazioni. 
mente bello che tutte queste due vite ora siano di 
Jacopo. Il libro che esce adesso, cerca Jacopo nelle 
stanze, nel giardino, presso il mare, poi più su, 
dove la battaglia infierì, di tomba in tomba, sempre 
più trovandolo quanto meno lo trova; e anche 
lo cerca în quelli che furono 7 chiari pensieri, le 
parole piene di pruden e di senno, le verità do- 
minanti, ferme e pacificatric un Polcna gio 
mistico. Non gesti incomposti, non canti di dolore, 
ma la virile passione di un gran cuore e di una alta 
mente che vogliono apprendere il senso ed il va- 
lore della vita dalle parole ricordate o dalle parole 
intuite di questo morto. Perciò il libro, nella sua 
viva ardita martellante prosa, è un libro di poesia, 
di quella che il poeta non fa per gli altri, ma trae 
dolorosamente da sè e per sè, e quindi è tanto più 
benefica per gli altri, perchè è ricca di esperienza 
umanamente religiosa. 

Povero poeta, egli vuole guardare avanti a sè, ma 
talvolta è costretto a rivolgersi al passato; talvolta 
quando l'oggi gli pesa più sul cuore egli rievoca 
l'ieri che non splenderà più. 

«Svegliarsi era una cara sorpresa, e stupore. — 
Con un trasporto quasi infantile ridicevamo di sì 
alla vita.» _ 

Così era. È incredibile a ripensarlo oggi; ma 
così era. Ed ecco il grido di chi vive ora entro 
l'immobilità delle eterne ore: «Come presto veniva 
la sera...» «Camminavi dietro a noi, e ora siamo 
noi che camminiamo dietro a te. » 

«Ti dicevano, così va fatto, Jacopo — e tu c'in- 
segnasti come va fatto, e per sempre ». E il dra 
ma riassunto, ed ecco espresso il suo terribile ri- 
medio. Imparare come «va fatto e per sempre », e 
impararlo da questo lontano, da quest'ombra, che 
bisogna ascoltare dal più profondo silenzio. Ma è 
tuttavia duro imparare a vivere, ora che la vita è 
come spenta d'ogni sole. « Foss'io morto în vece 


tua » sì grida dal silenzio, Non c'è altri figliuoli ai 
quali volgere il proprio amore: «io non ho che 
te, non vedo chi ti somigli, non so dove riportare 
il mio amore, e il mio cuore è senza sostegno ». 
Non avevi dunque, 0 poeta, la tua arte, i tuoi sogni? 
«Io correvo verso il mio sogno ignorando che il vero 
sogno eri tu.» «Dunque tu non eri solo tu! Eri tu, 
ed'eri l’anima d'ogni cosa bella. Le cose belle non 
erano che il tuo lucente vestito.» Vedete come que- 
sto padre pena ad apprendere quello che vuole da 
fui if suo ssidato, Ma pure lo impara: «bisogna che 
il tuo babbo comandi silenzio al suo cuore.... e si 
metta a cercarti per le vie che tu amavi ». « Agire 
come se Jacopo fosse vivente. » Spaventoso assunto, 
perchè egli, vivente, non è più. E quando questo do- 
vere è stato accettato, ecco che l'anima smarrita 
entro la sua stessa aspra volontà ascolta le dolci 
parole che solo le donne e le mamme sanno dire 
«credi tu che tutto deva proprio finire quaggiù ? » 

Di pagina în ‘pagina, questo libro spirituale ci 
atterrisce o ci consola, con quella sua disperazione 
che, per volontà dell’estinto, diventa una forza at- 
tiva e creatrice. 

Il poeta non ha paura del suo dolore; non vuol 
dimenticarlo, ma tutto accoglierlo nel cuore, e in 
quel dolore edificare. Non dite a questo uomo che 
vuole sofirire: «chi misura il tuo sacrificio t'in- 
vidia.» Egli lo accetta. questo sacrificio, ma non 
toglietegli il figlio per'dargli solo l'ombra dell'eroe. 
Nell'eroe egli cerca le membra, il viso, l'anima del 
suo ragazzo. Ha bisogno di chiamarlo «piccolo 
mio », e solo in questo modo può averlo vicino. 
Vedete, egli lo sente già maggiore di sè; maestro 
di sè; ma che egli lo accarezzi talora, che egli lo 
adori nella vita, come lo venera nella morte! 

S'è trasmesso, sì, al suo dolore qualche cosa di 
eroico, poichè egli ha potuto cercare nei cimiteri, 
invano, il suo scomparso, poichè egli accetta di non 
distaccarsi dalla vita, ma anzi più attivamente e 
gravemente consumarla, poichè egli vuol agire come 
se egli esistesse; ma per sopportare questo sovru- 
mano cilicio deve pur gridar talvolta: « oh ritorna! ». 

Cara voce di padre, come parla in queste pagine 
perfette! Voi vedete che non è l'espressione che 
l'artista cerca, è, di periodo in periodo, una più 
alta angoscia, che l’uomo vuol acquistare, e solo 
per questo l’espressione è raggiunta. Di un dolore 
come questo gli eroi giovinetti possono esser orgo- 
gliosi. Vincono ancora una guerra, poichè insegnano 
‘a domare la brutalità del dolore e a trovare una 
nuova preghiera umana, che tutti gli infelici pos- 
sono recitare, per essere, più infelici sì, ma più forti. 

R. Simoni 


ROMA: UNA FUNZIONE RELIGIOSA NEL COLOSSEO. 


La messa di suffragio per gli eroi caduti in guerra, celebrata dal vescovo Castrense, monsignor Bartolomasi. 
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G. MAZZONI. 


IMPRESSIONI ISTRIANE di 


- CONCERTO DELLA FANFARA DEI BERSAGLIERI SULLA PIAZZA DEL COMUNE. 


CAPODISTRIA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


YY 


ESATA 


ESPOSIZIONI, RAIDS E CORSE. 


AVIAZIONE 
L'Esposizione di Aeronautica a Milano. 


solenni assise di pace a Milano con la Mo- 

stra di Aeronautica che si è inaugurata gio- 
vedì 29 maggio nello storico campo di Taliedo. E 
quella che si temeva che non potesse essere se 
non una commemorazione, un’evocazione di glo- 
riosi ricordi, una mostra retrospettiva, è riuscita 
invece una trionfale manifestazione di vita. 

Il programma della Lega Aerea Nazionale nel 
promuovere l'Esposizione era di dare una visione 
dell'indirizzo che l'aviazione italiana andrà a pren- 
dere dopo la liquidazione di guerra. L' Esposizione 
invece ha superato nella sua realtà l'intento, degli 
organizzatori stessi. Il solo slancio rimasto nell’indu- 
stria aerea per la “vertiginosa rincorsa presa du- 
‘a, è bastato a portarla oltre ogni più 
favorevole previsione e speranza, e a far della Mo- 
stra l'attestazione più convincente della rigogliosa 
vitalità da cui la nostra Aviazione è ancora animata. 

Finchè l'Aviazione italiana potrà contare sugli 
uomini e sulle virtù che abbiamo visto all'opera, 
sui costruttori infaticabili e geniali che continuano, 
non ostante ogni amarezza, a studiare, a creare, a 
costruire col più ardito spirito di progresso, sui 
piloti civili e militari formati alla disciplina del- 
l'abnegazione, pronti a tutto intraprendere e paghi 
del compenso che viene dal loro stesso entusiasmo, 
finchè l'Aviazione italiana disporrà di queste incom- 
parabili energie, di cui l' Esposizione di Taliedo 
offre i risultati insigni, anche lasciata ai soli suoi 
mezzi non perirà, ma ricaverà dalle traversie pre- 
senti tempra e fervore per l'avvenire in vista della 
formidabile lotta da sostenere fra la concorrenza 
mondiale. 

Questo è il significato profondo della Mostra, 


I ’Aviazione italiana tiene ora le sue prime e 


uesto il suo insegnamento più confortante e pre- 
zioso che rincuora la nostra fede. 

L'inaugurazione si è compiuta col solito cerimo- 
niale ma con una folla innumerevole e sotto un 
sole sfolgorante. Il conte di Torino insieme al corteo 
delle autorità e notabi ha visitato per primo le 
gallerie, gli hangars, gli stands, e poi il pubblico 
ha inondato i viali, il campo e gli edifici, formando 


L'aviatore H. G. Hawker, miracolosamente 
raccolto nell'Atlantico a 1140km.dall'Irlanda. 


fitte siepi intorno agli apparecchi, ai motori, ai me- 
ravigliosi congegni del volo. 

L'Esposizione si divide in due sezioni: la militare 
e l'industriale e civile. La prima raccoglie e presenta 


i cimelî, i documenti eroici della nostra vittoria 


aerea e i documenti tecnici del nostro progresso co- 
struttivo. 

Tutti i diversi tipi delle macchine e armi aeree 
con cui abbiamo sostenuto la guerra sono qui riu- 
niti, e ve ne sono taluni che per il ricordo che è 
loro unito debbono essere considerati come reli- 
quie. Ecco il Caproni del capitano Salomone, ecco 
lo Spad con cui l'eroico Baracca ha conseguito la 
sua 30° vittoria, ecco il Mas di Rizzo, l’affondatore. 

In un hangar successivo stanno i trofei, aero- 
plani e idroplani austriaci e tedeschi da noi cat- 
turati. 

In altre due immense e luminose tettoie è col- 
locata la Mostra dell'aviazione civile. Descriverla è 
impossibile. Tutte le fabbriche italiane di apparec- 
chi e tutte le officine e aziende costruttrici e for- 
nitrici di motori, di parti e di accessorî per gli ae- 
pela. hanno tenuto a sgati degnamente. 

’industria nazionale dà una magnifica impres- 
sione di potenza. Con i suoi apparecchi di ogni di 
mensione e forma che vanno dal minuscolo Ardea 
del Breda con motore di 40 HP, all’Arsa/do che 
fila a 210 chilometri all'ora, al ia? nuovo, l’antici- 
patore di quello destinato al volo transatlantico 
con motore da 700 HP, al mastodontico triplano Ca- 
proni con tre motori Liberty da 400 HP ognuno, 
e con tanti e tanti altri apparecchi e motori attesta 
quanto sia legittima la sua aspirazione al primato. 

Mentre i visitatori osservano queste meraviglie 
dal campo prorompono l'un dopo l'altro gli appa- 
recchi a volo come una cacciata di razzi. In breve 
tutto l'azzurro ne è solcato come di rondini al tr: 
monto, e balzano, scendono, volteggiano meglio 
delle rondini. Lento e maestoso naviga in alto in 
una scia di silenzio il dirigibile For/azini. 


1 grandi raids e records. 


«Sempre più in alto sempre più lontano », sem- 
bra essere la parola d'ordine dell'aviazione. Non vi 
è giornata che non rechi la noti di una nuova 
impresa, di una nuova prodezza. Il record di oggi 
batte quello di ieri, l'impresa di oggi offusca quella 
di ieri, e così sempre. 

Il primo record mondiale è di un italiano: lo ha 
battuto il tenente Brach-Papa il 20 maggio, con il 
nuovo apparecchio costruito dalla fia? su progetto 
dell'ing. Rosatelli e munito di un motore Ziaf4;14 
da 700 HP. 

È l'apparecchio sperimentale di quello destinato 
alla traversata dell'Atlantico. 

Con tre passeggieri il Brach-Papa ha toccato la 

uota di m. 7250 battendo di mille metri il-prece- 
dente record detenuto dal pilota francese Boussou- 


} L'acrodromo di Rockaway presso Nova York, punto di partenza per le traversate dell'Atlantico. 
Si vede l’idroplano N. C.4 che compì per il primo la traversata con scalo a Terranova-Azzorre-Lisbona e Plymouth. 
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L'equipaggio dell’N.C. 4. - Il primo 


trot. Il volo ebbe la durata fra salita e discesa di 
un'ora e due minuti. A_7250 m. il termometro se- 
gnava 35 gradi sotto zero. 

— AÌ campo di Issy-les-Moulineaux presso Parigi, 
la mattina del 28 maggio il pilota tenente Cazale 
su un apparecchio Spad con motore Hispano Suiza 
da 300 HP ha battuto il record mondiale dell’al- 
tezza senza passeggieri, raggiungendo in 45 minuti 
la quota di 9300 metri. Il volo è durato un'ora e 
5 minuti, e presso i 9000 metri il freddo toccava i 
5o gradi sotto zero | 

— Gli Americani hanno impiegato il tempo che 
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ci voleva ma hanno compiuto la traversata del- 
l'Atlantico per intero. Partiti il 23 maggio da Ter- 
ranova, dopo gli scali delle Azzorre e di Lisbona, 
sono arrivati a Plymouth il 31 maggio sera. Vera- 
mente l’arrivato è il solo idrovolante NC. 4, gli 
altri sono rimasti per la strada. 

Si dice che questa impresa è venuta a costare 
oltre 60 milioni di franchi al Governo Americano. 

Non è mai a troppo caro prezzo che si paga la 
vittoria. Ma non è certo con questa tariffa che gli 
emigranti sceglieranno la via aerea per salpare verso 
l'America. 
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a sinistra è il comandante A. C. Read. 


— Uno dei più bei viaggi, uno dei più prodi, osi 
voli e dei più importanti records è quello del te- 
nente Roget e del capitano Coli col loro splendido 
raid da Parigi a Kenifra (Marocco) effettuato sa- 
bato 24 maggio con un aeroplano £reguet fornito 
di un motore Renault da 300 HP. 

Partiti alle 5,10 dall'aerodromo di Villacoublay, 
i due aviatori sono arrivati alle 17 a Kenifra presso 
Dakkar, di un solo balzo, percorrendo così senza 
sosta nè scalo l'enorme distanza di 2200 chilometri 
e battendo così di circa 200 chilometri il record 
del più lungo volo, di cui si vantavano gli Ameri- 
cani, col loro tragitto da Terranova nile Azzorre, 
che in realtà non supera i 2000 chilometr 

Per compiere questo fantastico salto l'apparecchio 
ha volato durante 11 ore e 50 minuti a una velocità 
media di 185 chilometri all'ora portando 1880 litri 
di benzina, una provvista per 15 ore. 

Svegliarsi al mattino a Parigi e andare a pranzo 
al Marocco, ecco qualche cosa che supera le imma- 
ginazioni più avventurose di Verne e di Wells. 


Clelismo. - Il Giro d'Italia. 


Il settimo Giro ciclistico d'Italia è nel suo pieno 
svolgimento, Incominciato al 21 maggio, dopo quat- 
tro anni di interruzione, hà già portato il suo ma- 
nipolo di corridori da Milano a Trento, da Trento 
a Trieste, da Trieste a Ferrara, da Ferrara a Pe- 
scara, da Pescara a Napoli e da Napoli a Roma, 
Nel momento in cui noi scriviamo i forti campioni 
col loro seguito di managers, di giornalisti, di 
organizzatori disputano la settima tappa da Ro- 
ma a Firenze per proseguire poi la lotta da Fi- 
renze a Genova, da Genova a Torino e da Torino 
a Milano. 

Sono partiti da Milano in 70, dei.quali 26 radu- 
nati in éguipes e gli altri della categoria isolati. 

1 grandi protagonisti appartengono alla prima 
schiera; l'éguipe biinso celtata conta Belloni, Ago- 
stoni, Luccotti, Bordin, Egg, Godivier, i fratelli 
Buysse e altri; l'équipe bianco-rosso vanta Girar- 
dengo, Canepari, Calzolari, Gremo, Corlaita, ecc.; 
l’éguipe bianco-grigio si affida a Galetti, Sivocci, 
Azzipi e Poid; l'égzipe verde, ora ritirata, annove- 
rava Santhià, Durando e Aymo. 

In una delle nostre cronache precedenti, dopo la 
relazione delle corse ciclistiche già effettuate in Ita- 
lia e delle vittorie consecutive ottenute da Girar- 
dengo, ponevamo il quesito se Girardengo era 0 no 
il meraviglioso e invincibile campione. 

L'aspettativa e l'interesse suscitato dal Giro d’ Ita- 
lia provengono appunto dalla risposta che esso deve 
dare a questa domanda. 

E vi sono molte probabilità che la risposta sia 
affermativa. 

Infatti Girardengo, il forte novese, ha vinto la 
prima tappa, e la seconda, è entrato primo a Trento 
e a Trieste, è arrivato secondo a Ferrara dopo lo 
svizzero Egg, sesto a Pescara nella quarta tappa 
in cui sono scappati Corlaita e Luccotti, stac- 
cando il gruppo e prendendo il primo e il secondo 
posto. 

Nella quinta tappa i due7antagonisti Belloni e 
Girardengo si trovano alle prese all'arrivo,,ma la 


La moglie dell'aviatore Hawker men- 
tre ascolta la lettura del messaggio 
che annuncia il salvataggio del marito. 


folla di Napoli lascia così breve varco da impedire 
aa Girardengo di passare e rimontare il rivale, e 
deve accontentarsi del secondo posto. Ma ecco che 
alla sesta tappa riesce a prendere la sua rivincita, 
e con un irresistibile scatto a passar primo e a far 
il suo ingresso trionfale in Roma. Secondo è ancora 
Belloni. 

Il Giro è arrivato così alla sua fase appassio- 
nante e drammatica, poichè se ha già operato la 
consacrazione di Girardengo quale magnifico cam- 
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pione degno ‘di continuare la tradizione dei Gerbi 
e dei Ganna, — e i francesi lo hanno persino pa- 
ragonato all’indimenticabile Zimmermann — non 
ha ancora definitivamente segnato il suo vincitore. 

Dopo la sesta tappa la classifica generale pone 
1° Girardengo, 2° Belloni a 23 minuti circa, 3° Cal- 
zolari, 4° Buysse M., 5° Sivocci, 6° Luccotti, 7° Ago- 
stoni, 8° Galetti, 9° Canepari, 16° Gremo. Ma vi sono 
ancora 4 tappe in cui molti incidenti possono so- 
pravvenire a rendere più minaccioso l'attacco che 


i_bianco-celesti Belloni e Buysse portano ai bianco- 
m. m. 


rossi Girardengo ejCalzolari. ti. 


LA VETTURA PIU MODERNA PER GRANDE 
TURISMO È IL TIPO 35-50 HP SPA CON MESSA 
IN MARCIA ED ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


La Missione Amissina A Roma: 1 dignitari dell'Impero Etiopico: Berlino: Una protesta popolare contro il trattato di Versailles. 
Gen. Deghiasmac, Mangascià, Deghefec, Ato Alamù, Ato Dunchù, Il grande cartello reca la scritta :sSo/amente i quattordici Punti. 


Lo scultore Adolfo Apolloni, eletto sindaco di Soi ) da È 3 Li 
Lo ROOT Sco Ssrsasiogidel lpe Goloppa, Milano: Inaugurazione della targa a Luigi Cavenaghi nel loggiato del Palazzo di Brera. 


Il salone di ricevimento prima dell'incendio. Lo stesso salone dopo l'incendio. 
L’incenpio DEL Pata DELL'AMBASCIATA IraLiana A Tokio. 
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rs O, CADVTI PER LAPATRIA «SORRY 


E. Bevilacqua, di Busto Ar- A. Marchetti, di Colle Val Cav. Eug. Bar 
sizio (‘87), cap., dec. med. d'Elsa, sottotenente bers. dale ('85), magi 
arg. 9apr. in seguito a ferite, 23 ott. "17 sulla Bainsizza. arg.27 ott.'17 


Giulio Sterlini, di Palermo E. Ruina, di Civitavecchia Stud, Ideale Cetta, di Na- 
L. (1898), sottoten. cavalleria. (‘96), ten. genio; 2 volte dee. poli. (1895) all. uff. del 
19 giugno 1918 sul Piave. 16 fuglio 1918 ad Epernay. genio. 3 nov. ‘48 a Mori. 


Cav. A. Pellizzari, col. d'art. FeliceLicari, di Genova('86), C. E. Bombrici (1887), ten. Giovanni Bollano, di Ro- va Ambrogio Basletta, di 
23 febbr. 19 a Modena per maggiore d'artiglieria, Otto- cav., dec. med. arg. 7 novem- ma('99);all. uff., prop. med. —1Siena (1896), tenente. Vigevano, magg. 20 feb- 
malattia contratta sul Carso. bre ‘17 a Bauzza (Tolmino). bre '18a Grandieux{(Francia). arg.19 giugno'18 a Fagarè. 19 giug. sul Montello. braio 1819 a Firenze. 


Angelo Malaguti, di N Silla Malacchini, di Isola G. Sissa, di Cremona ('95), Leopoldo Vestri, di Mi- Danilo Renucci, sottoten., A. Bresciani, sottoten., 
lano (1882), ten. alpini. della Scala (796), ten. alp. proposto med. arg. 3 ago- lano, soitotenente, 2 no- ned. di bronzo. 14 feb- prop. per la med. d'ore. 
4 luglio 1917 a Trento. ‘1dic.’i7sul Col dell'Orso. sto 1915 sul Monte Nero. vembre 1915 sul Faiti. '18 a Musile (Piave). 27 giugno ‘18 a Zenson 


Rosario Contarini, di Gir- Stud. Paolino Capello, Gius. Girardi, di Citta- Luciano Durante, di Roma E. de Carolis, di Ronciglio- Dott. Acerbo Tito, di Loret! 
genti. tenente aviatore, diPadova(1898), tenen- della, ten, alpini. 10 lu- _(‘92), tenente bers. 2 novem- ne('97), prop: med.arg.Inun to, Aprutino (Teramo), cap; 
fi agosto 1918 per ferite. te. 1° novembre 1918 glio 1917 sul Pasubio.; fif:bre'16a Quota 208sul Carso. osped.annsbruck causa fer. 16 gitig. ‘18 sul basso Piave, © 


> PARE Ò = SMI = da 
G, Fantini di Russi (Rave Nello Lorenzetti; di Cicia- E. Lace di Adorno Caccior- Stud. S. Bertola, di Brescia Rag. Viftorio Peràcchi, | Prof C. R. Sigliuzzo, di Pre- {} 
na), sottoten. 30 ottobre ‘15 no (1892), allievo uffici nù (Novara), ten. col., dec. (‘98),sottoten.art.,prop.med. sottoten... dec med. arg. sine (Lecee) (1884), sottoten, i ' 
nel sea Lucia di Tolmino, 17maggio’17oltreGorizia. med.arg.6ag.'16aQuota188. arg. 30ag.’18 a Monte Majo. 20giug.’18 sul Montello. 16 giugno ‘48 sul Montello. | 


| Quando manca l'indicazione dell'arma. si tratta della fanteria: Il numero" tra parentesi, indica l'anno di nascita. nad 
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D°® arrivavo io, la strada doventava solitaria 
e quasi paurosa, Saliva dritta, per un quarto 
di chilometro, fino a un suo ripiano, una specie di 
terrazza; da cui non si vedeva niente però. Si re- 
stava lì come delusi. 

Il bosco cominciava eguale da tutte e due le 
parti: e davanti agli occhi, poi, non c’era altro che 
bosco: anche la strada si assoggettava ad esso. 
Era la strada che obbediva. 

Fin dalle prime volte m'’era venuto la sensazione 
di un'ombra, che non riescivo a vedere. Era una 
specie di esistenza che si aggiungeva alla mia; 
© mi ricordai d'un amico finito tisico a diciotto anni, 
che si chiamava Gino Scali. Con quanto piacere 
mi ricordai anche della sua camera tappezzata di 
carta chiara a fioricini verdi! Andavo a trovarlo 
sempre molto volentieri, anche perchè io volevo 
che fosse più amico a me che a qualunque altro. 

Quand'egli m'era dinanzi, riflettevo soltanto a quel 
che dovevo dirgli; ma, se restavo solo, perchè suo 
padre o la sorella lo chiamavano, io capivo tutto 
com’egli viveva e quel che aveva fatto durante la 
giornata. Non so come, dalle cose stesse della stanza, 
che io guardavo sempre con simpatia, riescivo a sa- 
pere com'egli viveva. Il cappello posato su tina se- 
dia, un libro mosso dal posto, una tendina restata 
alzata bastavano. Egli, rientrando, mi chiedeva: 

— Perchè guardi a quel modo? 

— lo so quel che hai fatto. 

— Sentiamo. 

Jo lo contentavo; e allora egli chiedeva: 

— Chi te l'ha detto? 

lo non sapevo quel che inventare che mi paresse 
meno da fargli invidia. 

Allora egli esclamava, ironicamente: 

— Tu riesci a indovinare, 

Egli, piuttosto povero, era figliolo di un falegname 
che faceva il custode ad un teatro. Era molto alto 
e con ‘i capelli neri, magro ma i piedi enormi e 
larghi; e aveva una sorella modista, più alta di lui. 

Egli si riteneva molto intelligente ed era invidioso 
degli altri. Qualunque cosa che dicessi o facessi, lo 
Scali trovava sempre da criticarla, e, perciò, non 
andavamo quasi mai d'accordo. Non mi dava mai 
ragione; e, quando mi ascoltava, aveva sempre un 
sorriso che mi mandava via la voglia di parlargli. 
E pure facevo di tutto, perchè alla fine smettesse 
di non stimarmi; e, sopra tutto, di mostrarsi così 
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con me quando c’erano anche gli altri. Si piccava 
di essere un canzonatore; ma non ci riesciva; quan- 
tunque, dopo aver parlato con lui, non avessi più 
dentro di me quella fiducia ingenua che hanno tutti 
i giovani. 

Egli cercava di saper fare tutto meglio di me: 
se non ne era stato capace, diceva in presenza de- 
gli altri, senza più rivolgersi a me: 

— Badiamo di non credere che gli succederà 
così anche un'altra volta! 

E poi non mi diceva più una parola; mettendosi 
a parlare di altre cose, con una disinvoltura sprez- 
zante, dandomi occhiate di compatimento. 

Dopo la scuola, non esciva mai: restava in casa 
a studiare, oppure aiutava il padre quando il tea- 
tro era aperto. 

L'ultimo anno che visse, gli erano tornati i geloni 
alle mani e agli orecchi; come quando era stato 
ragazzo. S'era fatto più magro, con il viso più 
lungo; e teneva alzato il bavero del suo pastra- 
nuccio sbiadito che gli giungeva sopra i ginocchi. 
lo allora era innamorato di una ragazza, e una 
volta gli feci vedere la fotografia. 

Egli me la strappò di mano, benchè io non volessi; 
e disse con una voce che non gli avevo mai sentita: 

— Com'è bella! Le vorrei bene anch'io, 

E baciò la fotografia. 

lo dissi: 

— Hai fatto male! 

Eravamo per liticare; ma egli mi chiese, tiran- 
domi per una manica: 

— Che male ho fatto? 

Non so perchè, non gli dissi altro. Ma mi ri- 
cordo che allora volevo sapere chi era quella a 
cui voleva bene lui. Non me lo volle mai dire. Un’al- 
tra volta, lo trovai a disegnare, nello studio di un 
ingegnere, sopra un foglio di carta incerata. Io lo 
aiutai, ed egli ne fu contento; perchè io avevo co- 
minciato l'istituto tecnico mentre lui aveva smesso 
dopo la licenza della scuola tecnica; e gli fece pia- 
cere che continuassi ad essergli sempre amico lo 
stesso. 

— Tu, almeno, doventerai un ingegnere! 

Io arrossii, e gli risposi che forse non avrei con- 
tinuato a studiare. Allora si mise a ridere, stropic- 
ciandosi il naso e poi divertendosi a bucare il ta- 
volino con il compasso. E mi chiese, con il desi- 
derio di conoscere il mio amor proprio: 
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— Ma perchè non vuoi prendere la laurea, giac- 
chè tuo padre può tenerti a studiare? 

— Non lo so il perchè. 

— Dunque sei uno scemo! 

E anch'egli si ricordò di quante volte aveva pen- 
sato o detto la stessa cosa. Ma era sicuro ch'io 
non gli dessi uno schiaffo, come due anni pri 
avevo fatto, E, vedendomi rosso e imbarazzato, disse: 

— Fai bene a non desiderare d’essere da più 
degli altri. 

Capii ch'egli voleva dire di moi compagni di 
scuola. In fatti essi, meno che io e un altro, ave- 
vano preso la licenza tecnica e basta; cercando 
subito d'impiegarsi alla meglio. Stemmo un poco 
in silenzio, ed egli non si baloccava più con il com- 
passo. Poi disse: 

— Sposi quella ragazza? 

— Vorrei; e per questo non posso attendere 
tanti anni per studiare. 

— Ma non sei troppo giovine? 

— Perchè? Ormai bisogna che io sposi lei, per- 
chè ne sono innamorato. E non voglio lasciarla. 
E tu? 

— A me, quella che mi piaceva, non ha dato 
retta. 

— E non ti dispiace? 

— Che m'importa ? Anzi, ha fatto bene. 

Forse ella non aveva voluto saperne niente, per- 
chè era povero e per antipatia con la sua famiglia ? 

Si passò una mano sul ciuffo dei capelli, e sor- 
rise. Allora vidi che la sua sottoveste era il dop- 
pio per lui e che egli portava sempre la stessa 
giubba di quando andavamo a scuola. Ma questo 
mi fece quasi disgusto; ed egli, forse, se n’accorse, 
perchè si mise a guardarmi ironicamente tutto il 
vestito. lo mi compiacevo della sua ironia, e mi 
pareva di avere una sciarpa tanto bella che egli 
non potesse fare a meno di dirmelo. Ma, ad un 
tratto, abbassò: gli occhi; impallidì e divenne tri- 
ste. Riprese il compasso in mano per rimettersi a 
lavorare, quasi perchè me n’andassi. Aveva un gran 
naso, ma stretto e rigonfio a metà. l=suoi occhi 
erano quasi sanguinolenti. Portava i mezzi guanti 
di lana bigia a righe pavonazze, e le sue unghie 
erano quasi livide. Aveva un ‘pollice fasciato. Al- 
lora, io guardai il disegno; ma egli evitava che i 
nostri occhi s'incontrassero. lo gli chiesi : 

— Ti sei avato a male di qualche cosa ? 
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— No: anzi, ora mi sei meno antipatico. Si ca- 
pisce di più come sei fatto. 

I suoi occhi neri scottavano, e il suo viso mi 
fece pietà. Gli guardai un’altra volta gli occhi, con 
più curiosità, quasi disfatti in un olio che ardeva: 
neri e con le sopracciglia che gli davano un'aria 
di tristezza e di lutto; quasi voluta. Tentai in vano 
di ricordargli uno dei nostri giorni più allegri: rag- 
grinzò la fronte, quasi con sdegno. Capii che egli 
non ci pensava più: e smisi, sentendo la mia spen- 
sieratezza attraversata da un brivido. Ormai non 
avevo più voglia di ridere, e allora gli parlai con 
affetto di alcuni ai nostri, che da tanto tempo 
non vedevamo più. 

— E perchè pensi a loro? 

Mi chiese così come se avesse voluto dirmi: tu 
non devi pensare a loro, non voglio che ti amino. 

— Hai scritto mai 

E me ne nominò uno; quello al quale egli era 
più certo d’indovinare che avessi scritto. 

— Due volte. 

Sì mise a ridere: 

— Hai fatto male. 

Io non osai chiedergli perchè. 

— Ti ha risposto ? 

— Sì 

Egli sembrò meravigliato, e disse: 

— Non credevo. 

— E perchè? 

— Che cosa vuoi sapere come mi piace di giu- 
dicarti ? 

Nemmeno allota osai chiedergli spiegazioni. 

— Se io andassi via dalla nostra città, non direi 
a nessuno quel che farei. 

— E perchè? 

Ma non mi rispose. Egli si mise a moltiplicare 
certe cifre, che gli servivano per le misure del 
segno; con una tale attenzione come se io non ci 
fossi stato nemmeno. Ma capii che continuava, per 
conto suo, a pensare quel che mi aveva detto. E 
pure egli mi piaceva quando faceva a quel modo! 

Egli lo capiva e si lasciava ammirare, sorriden- 
done: come di un'abilità che io non avevo. 

— Ora, vattene. Devo lavorare sul serio. 

Io lo salutai, ed uscii. 

Dopo due giorni, incontrandolo in strada, lo vo- 
levo fermare; ma egli tirò di lungo. 

Per due mesi o più, fece di tutto perchè non ci 
parlassimo. lo stavo per adirarmi da vero e per 
inimicarmi, quando, una volta, mi raggiunse e si 
mise, camminandomi al fianco, a parlarmi con un 


desiderio di riescirmi grato che m'imbarazzò. Par- 
lammo di musica e di pittura, come ci era possi- 
bile. Egli mi dette sempre ragione e promise per- 
fino che avrebbe riportato a certi suoi amici, ai 
quali io non avevo mai parlato, quel che avevo detto. 
Questa cosa mi colmò di gioia e forse anche d'or- 
goglio; ma orgoglio non ne avevo, e lo avversavo 
quando lo scoprivo negli altri. Lasciandomi, per 
andare a casa, mi chiese: 

— Sei amico anche a me come gli altri? 

Io l'avrei abbracciato; ma egli non fu contento 
che gli avessi risposto a quel modo: forse egli vo- 
leva che io avessi meno effusione ma più sicurezza. 
Ma io non ci era abituato! Egli, dandomi la mano, 
mi disse: 

— Ci possiamo vedere la sera. lo, ora, esco. 

Ma, per quanto lo cercassi, non l’incontrai mai. 

Quando, alla fine, seppi ch'era morto, mia sorella, 
Violetta, mi diss. 

— Gli avevo promesso di non dirti niente, per- 
chè si vergognava; ma, ora, egli mi ha pregato, 
prima di morire, ch'io ti debba dire tutto. 

Mia sorella aveva sei anni più di me; e io le 
volevo molto bene Perciò l’ascoltavo sempre vo- 
lentieri, e mi faceva le veci di madre. 

Ella proseguì: 

— Lo Scali è stato innamorato di me, e voleva 
sposarmi. 

Io le chiesi, con un rimprovero troppo impensato: 

— E perchè non gli hai dato retta? 

Ella non rispose, ma non io capii che era per pu- 
dore. Mi prese ambedue le mani e me le tenne 
finchè non ebbe finito di dirmi tutto. Allora conobbi 
quanto lo Scali l'avevafamata. Ella mi fece leggere 
anche certe sue lettere così piene d'una passione 
quasi inverosimile, che mi venne da piangere; e 
feci molto dispiacere a mia sorella. Egli aveva sof- 
ferto tanto del suo rifiuto, e non ci s'era rassegnato 
mai. Fino all'ultimo giorno, aveva avuto una certa 
speranza; e mia sorella era andata a trovarlo poco 
prima ch'egli spirasse; perchè egli aveva mandato 
la sorella sua a chiamarla. Esse perciò ora erano 
doventate amiche e si vedevano quasi ogni settimana, 
senza ch'io lo sapessi.- Ma il ricordo dello Scali non 
mi lasciava; e mi pareva di vederlo dentro la sua 
bara già fatto irriconoscibile dalla morte. 

E una volta ch'io ero sul ripiano di quella strada, 
tornai a dietro, stringendo i denti dalla paura, per- 
chè m'era parso che il vento fosse freddo come 
d’inverno le sue mani. 


FeperiGo Tozzi. 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


NEL CADO RE IN GUERRA.! 


arebbe stato meglio parlarne ieri — mentre an- 

cora ferveva il tragico giuoco della guerra il libro 

palpitava d'una attualissima attualità — ma non 
è troppo tardi ancora per parlarne oggi: Non fosse 
altro, questo di AnnisaLe GrasseLLi-BarNI è un 
libro piacevole non solo per la forma facile e lieta 
con cui è scritto, ma perchè aumenta il patrimonio 
italiano non troppo ricco, ahimè, dei libri di avver- 
ture. Sono i libri prediletti dalla nostra gioventù 
maschile, dalla fantasia sbrigliata, dall'anima au- 
dace. Non sono mancati gli autori che per appa- 
gare questi desideri giovanili hanno imbastito av- 
venture fantastiche: questo è libro di avventure 
reali. La guerra è una grande avventura in' cui ‘si 
riepilogano, sintetizzano milioni di avventure pic- 
cole relativamente alla grande: è un mosaico di 
avventure. Se tutti i nostri soldati che hanno com- 
battuto per davvero narrassero la loro storia, noi 
avremmo a centinaia, a migliaia dei bei romanzi 
storici, non come li intendeva Alessandro Manzoni 
quando si fece a criticare storia vera mista di fan- 
tasie arbitrarie, ma storici da capo a fondo e da 
capo a fondo romantici. 

Annibale Grasselli-Barni non ha combattuto nel 
senso più tecnico della parola: si è arruolato vo- 
lontario automobilista, tenuto conto della sua età 
(non è più un ragazzo) e della sua condizione, C'è 
stato un po' di tutto tra quei volontarî organizzati 
con tutte le imperfezioni fatali quando si improv- 
visano le guerre — noi, ahimè!, abbiamo improv- 
visato la nostra. Ma se non è mancato tra loro per- 
sino lo speculatore volgare, c'è stato anche il pa- 
triota sincero e generoso, E questi buoni patrioti 
hanno pagato di borsa, di persona; hanno durato 
aspre fatiche, hanno corso mortali pericoli. L'auto- 
mobilismo è stato una delle armi speciali della no- 
stra guerra. Lo strumento dello spor? più aristo- 
cratico fino al giorno prima, divenne, il giorno dopo 
la dichiarazione di guerra, lo strumento logistico 
più importante. Ebbe l'automobilismo le sue  gior- 
nate di rischio e di gloria quando nel fervore delle 

randi battaglie o delle non mai piccole scaramuccie 

lovette, sotto il tiro del cannone, portare le muni- 
Doni i combattenti o trasportar via pietosamente 
i feri 

Egli è perciò che in compagnia di A. Grasselli 
noi assistiamo ad alcune battaglie caratteristiche 
della prima fase della nostra guerra, battaglie di 
alta montagna, nel Cadore e nel Comelico. Assi- 


1 Axwinare Grassecui-Barsi. Un automobilista in guer- 
ra. Milano, Treves. 


Nessun rimedio, conosciu*o fino ad oggi per combattere 


la GOTTA ci ii REUMATISMO 


ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


GENOVA 


HOTEL ISOTTA 


Rimesso completamente a nuovo. Tutto il comfort 


Nuova direzione: Adolfo Gallo. 


TC  aenvina 
Acqua si Ninon 
Talismano di eterna gioventù e bellezza 


Duvet di Ninon 


rende il viso di un vellutato ideale. 
Sève»eSopraciglia| 
a NÎMOn Eee olio sguardo 
6 far risaltare le sopra 
Latte di Ninon 
GENUINO 
‘per rendere il collo d'uva blancherza smagliante 


Polvere Capillus 
f rende al capelli il loro primitivo lustro 
© splendore. 
Crema ai Ninon 


GENUINA 
daallapeileunat asparenza 
fusti 


Romanzo di L. ZUCCOLI 
Quattro Liro 


ROMANZO DI 


CLARICE TARTUFARI 


Quattro Lire. 


RETE DACCIAIO 


L'AMORE OLTRE L'ARGINE 


COSIMO. GIORGIERI-CONTRI 


NAVIGAZIONE GENERALE: ITALIANA — |} 


desc € | 
fa vero” dA 


ripresa delle 


partenze 


con vapori celeri di lusso 


per il 


NORD .CENTRO:SUD 


AMERICA 


Rivolgersi: 
alle Società suindicate nelle 
principali città d’ITAL!A 


e a MILANO È 
Via Carlo Alberto (angolo Tommaso Grossi). 


ROMANZO DI 


QUATTRO LIRE. 


Sia 


stiamo alla morte eroica e audace del generale Can- 
tore, uno di quei tipi garibaldini che sono prede- 
stinati a giovare alla causa più colla imprudenza 
magnanima e preziosa del loro olocausto che colla 
prudenza (doverosa in chi comanda dall'alto) dei 
oro calcoli; felici contrappesi, essi gli audaci sino 
al sacrifizio, ai prudenti sino alla viltà. Assistiamo 
alle azioni piccole e gigantesche, piccole come nu- 
mero di uomini, gigantesche come tratto e per ar- 
dimento, d'alta montagna, azioni offensive determi- 
nate allora, poi dalla necessità di rettificare il nostro 
balordo confine del '66. E tocchiamo con mano 
quanto fosse balordo per davvero, o meglio balordo 
‘a parte nostra da quanto era stato astuto per parte 
degli austriaci. Ce ne ricorderemo domani quando 
bisognerà tracciare non all'ingrosso con declama- 
zioni o bissolatiane o imperialiste, ma al minuto, col 
compasso in mano, i confini nuovi, strategici ? affi 
deremo questo arduo, delicatissimo c6mpito ai so- 
liti avvocati enciclopedici, danno e vergogna del 
bello italo Regno, o ai modesti spiriti competenti 
tecnicamente ? Assistiamo ai bombardamenti di rap- 


IN VENDITA OVUNQUE. All’ingrosso presso 
F.VIBERT ,CHimico. LIONE (FRANCIA) 


PASTIGLIE MARCHE 


Oltre mezzo secolo di fama mondiale. - Certificati dei celebri 
professori Murri e Vitali Dioscoride. - Guariscono qualunque 
fosse - prevengono la tubercolosi. Medaglie d’oro: Torino 1911 - 
Roma 1912 (Pres. S. E. On, Baccelli) — Una scatola L. 1.40 - 
doppia L. 2.70. In tutte le farmacie e al Laboratorio 
GIUSEPPE BELLUZZI - BOLOGNA. 
Laboratorio della Litiosina e del Blenorrol. - Opuscoli gratis a richiesta. 


L'ÎLLUSTRAZIONE ITALIANA 


presaglia, di stizza. Incontriamo tipiche, inattese 
figure: S. E. Salvago-Raggi, il Governatore dell'Eri- 
trea, il famoso Ministro nostro in Cina durante i 
fatti sanguinosi dei 5oxers, trasformato in tenente 
di artiglieria con al suo fianco D. Leone Caetani, 
il dotto arabista, il bizzarro principe democratico. 

E non mancano le considerazioni larghe attra- 
verso a questo svolgersi di scene parziali. A. Gras- 
selli ci dà l'impressione vergine di quei primi no- 
stri guerrieri, quando inneggia all’ardimento del 
generale Cadorna, che ai vecchi piani di difesa sul 
Tagliamento sostituiva risoluto un complesso piano 
offensivo, a cui i nostri soldati diedero ragione în 
tanti mesi di eroico valore, e non diedero torto in 
un momento fatale di oblio. Ci dà la stessa im- 
pressione vergine e preziosa sull’on. Salandra, l’uo- 
mo che osò quello che ai suoi avversari politici 
pur così autorevoli pareva follìa, e che i fatti hanno 
mostrato essere stata vera prudenza, l'intervento a 
fianco del mondo anglo-sassone. Quei primi mesi 
di guerra, quelle prime psicologie non bisogna di- 
menticarle, se non si vuole che il Paese si macchi 


SINI 
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BOLOGNA NEGLI ARTISTI E NELL'ARTE. - Collezione visibile sabato e domenica 
dallo 14 alle 18, Si acquistano riproduzioni a stampa. Via Castiglione, 28 - Bologna, 


prendenti effetti di questo medicamento = 


GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE LO 


SPÉCIFIQUE BEJEAN| 


Questo rimedio è da più di vent'anni considerato dalle Autorità Mediche comeil più effi- 
cace contro le manifestazioni dolorose della GOTTA € dei REUMATISMI, — In meno 
di 24 ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo flacone basta per convincere dei sor- 


Pa sw È 
L'ANTICA E STORICA FARMACIA PONCI A SANTA PoScA-IN VENEZIA 
CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, LE PILLOLE 
DI SANTA FOSCA o DEL PIOVANO, OTTIME PER REGOLARIZZARE LE 
PUNZIONI DEL CORPO, = DA USARSI DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA IN 
SOSTITUZIONE DELLA JANOS E DELLE ALTRE SPECIALITÀ ESTERE PURGATIVE 
ESIGERE SEMPRE LA FIRMA “FERDINANDO PONCI" 


della più brutta vergogna d'un popolo, la vergogna 
della ingratitudine. 

Un modestissimo vantaggio — utile dulci — della 
lettura sarà il vantaggio geografico. L'Italia è quel 
magnifico paese che i suoi abitanti non conoscono, 
lasciando questo piacere e questa gloria agli stra- 
nieri. La guerra ha messo su questa piaga, l'igno- 
ranza geografica, il suo dito di fuoco... lo vorrei 
si moltiplicassero i libri di viaggi — e questo del 
Grasselli è anche tale — .... italiani. L'Africa e la 
Patagonia sono certo interessanti, ma oso credere 
e dire che ci sono regioni italiane qui da noi poco 
conosciute 0 sconosciute per molti da quanto lo 
sono la Patagonia e il centro del continente nero. 
La geografia sistematica è noiosa — lo so — come 
tutte le cose sistematiche; la geografia scolastica 
ha in più la noia delle cose che s’imparano a scuola 
per forza. I libri di viaggi fanno della geografia 
senza volerlo e obbligano il lettore ad impararla 
senza accorgersene. E ci sono tante cose da im- 
parare, tanta storia, tanta arte.... girando l'Italia. 

d'Italia). Giovanni SEMERIA, 


La stagione cella Vittoria 


Excelsior Palace Hòtel +» » 
+ dilusso- Spiaggia riservata con diretto accesso dall'Albergo. 


«Grand Hotel des Bains » se» 
Primo Ordine - sul mare - A. DELLA CASA - Direttore. 


Grand Hotel Lido « # « # ««& 
Casa per Famiglié - G. CAPRANI - Direttore. 


Hotel Villa Regina tot ott 


Pensione di Primo Ordine. 


Deposito generale: 2, Rue El 


E.FRETTE€C. 


La miglior Casa per 
Biancherie a famiglia. 


i trova in tutte le buone Farmacie 
Izéuir » PA 


RIS 


CA IL SANDALO > 


Stabilimenti Bagni - Capanne sulla Spiaggia - 
Ville - Tencis - Pattinaggio » Motoscafi Idro: 
plani - Idrovolanti - Teatro - Concerti - Sport, 


GOCCE:VALERIANICHE 


Hanno la virtù di un'acqua antisterica molto concentrata dovuta all'olio volatile essen- 


le «+‘Thymo-Menthol e quella di un classico etere dell’A cido Valerinnico (Yalidol), 


zi 
Gradeyoli al palato, sono di eMenoja insu 
astralgio, mal di mare, dolori men»truali, ec. ; 
Fiacone da er. 10 L. 6.90 = du grs 25 10 IS40 
ea er peo di e 1646 ANTISTERICHE 
SIRATIS I) pensiero di oltre 100 Olintot è Bpeolalisti su: properati del Dott. Y. E. Wioohmanz. 
importo al Premiato Laboratorio Dott. WIECHMANN- Firenze, 


reti Pari italiani. 
tutti | migliori asti ; 
tmp as Spedire ordinie. 


ARIA 
EPI beata 
de ntl di 


B perehò la sua Nervieura hn sanata mis figlia Maria 
dagli attacehi epilettiei. — Lulsa del Prete - Squinzano (Less 


Rapsodie Italiche Seezti.z*i 


perabile negli isterism', svenimenti, nevralgie, cardialgie. 


a coloro che sof- 


ONSIGLIAMO ia ws"% 


asma, catarro, a coloro che furono colpiti da infiuenza 
e ché hanno bisogno di una cura ricostituente, di usare il 


PULMOSERUM BAILLV 


suggerito dai più distinti Medici. — Se ne prende mattina e 
sera un cuoohiafno in acqua zuecherata, 

SI trova in tutte le buone Farmacie 

a L. 6.60 il flacone bollo compreso, 


Pregate il vostro farmacista di procurarvelo o mandate L. 6.60 
al Sig. R. E. LEVATI — Milano, Via Gesù, 10 
che ve lo farà subito spedire franco 


di porto, 


LA GRANDE SCOPERTA DEL SECOLO 


IPERBIOTINA MALESCI 


INSUPERABILE RICOSTITUENTE dei SANGUE e dei NERVI 
Inscritta nella Farmacopea — Rimedio universale 


Stabilimento Chimico Gav. Dott. MALESCI - FIRENZE. 


